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di MAURIZIO BELPIETRO

n Pochi giorni fa abbia-
mo scritto che tra i molti
buoni motivi che si pos-
sono enumerare per vo-
tare No alla riforma Ren-
zi c’è il fatto che la revi-
sione della carta costitu-

zionale sembra scritta sotto dettatura
della banca d’affari americana Jp Mor-
gan. Perché un’istituzione finanziaria
specializzata nel moltiplicare i dollari
debba occuparsi di moltiplicare le paro-
le con cui è scritta la Costituzione italia-
na è un mistero. O meglio, visto che la
ragione sociale di una banca è fare soldi,
è assai probabile che i banchieri di Jp
Morgan pensino di farne molti di più
modificando la nostra Costituzione e
piegandola il più possibile al business.
Ovviamente la nostra è una deduzione
che discende dalla conoscenza dei si-
stemi relazionali e d’affari con cui si
muovono gli gnomi della finanza. Ciò
che invece non è una deduzione, ma un
dato di fatto, è il ruolo rivestito da Jp
Morgan nella delicata partita che ri-
guarda un istituto di credito italiano.
Come è noto, la banca d’affari america-
na si sta occupando da vicino del Monte
dei Paschi di Siena, ossia di una banca
assai cara al presidente del Consiglio,
tanto da spingere il premier, in gennaio,
a suggerirla come un buon investimen-
to, quando le azioni quotavano a Piazza
Affari circa dieci volta il livello attuale.
Da allora, cioè da quando Renzi assicu-
rò che era risanato, le cose per il Monte
sono andate di male in peggio e oggi è in
atto una serie di operazioni per trovare
nuovi fondi e puntellare l’istituto. Ope-
razioni che però non avvengono sotto il
segno della trasparenza, ma anzi vengo-
no portate avanti con mosse che – se
confermate – di certo non rispettano le
regole di mercato alle quali si dovrebbe
uniformare una società (...)

segue a pagina 2

UN ASSESSORE VENETO PER ROMA

di STEFANO LORENZETTO

nMassimo Colomban, veneto, nuovo assessore alle
Partecipate del Comune di Roma, ha regalato l’a-
zienda ai dipendenti, vive in un castello con 260
stanza e dice: «Ripulire l’Italia forse si può, ci provo».

alle pagine 6 e 7

RITRATTO DI MASSIMO COLOMBAN

Ha regalato l’azienda ai dipendenti, vive in un castello con 260 stanze
Parla l’erede del Gattamelata: «Ripulire l’Italia forse si può, ci provo»

di GIACOMO AMADORI

n Continua l’occupazione delle poltrone da parte del
Giglio magico nell’ambito delle forze dell’ordine e de-
gli apparati di sicurezza. Una specie di magnifica os-
sessione del premier Matteo Renzi. Ultima battaglia
all’Aisi, il servizio segreto interno con la candidatura

a vicedirettore di Valerio Blengini, un capodivisione
facente funzione di caporeparto. Per lui una lunga
consuetudine toscana. Intanto i tecnici della Camera
lanciano l’allarme: la manovra economica del gover-
no è senza coperture.

alle pagine 3 e 4

IDE OLOGIE

Il gender è distruttivo
parola di Francesco

di MASSIMO GANDOLFINI

n Le parole pronun-
ciate da papa France-
sco pesano come un
macigno: l’id e ol og i a
gender esiste ed è una
forza distruttiva. Al
punto da costringere

il Pontefice a evocare una vera e pro-
pria «guerra mondiale» contro la fa-
miglia e il matrimonio. Ma il Papa pen-
sa ai bambini quando parla di «colo-
nizzazione ideologica», consapevole
della strategia che cerca la «normaliz-
zazione» gender a scuola. Meglio usa-
re i soldi per 2500 nuovi insegnanti
che si occupino di handicappati.

a pagina 13

OCCUPA ZIONE

In Rai torna Santoro
ma il pluralismo no

di MAURIZIO CAVERZAN

n Domani su Rai 2
esordisce Ital ia , il nuo-
vo programma di Mi-
chele Santoro. Sei
puntate senza caden-
za fissa (la prossima il
15 dicembre) con re-

portage e ospiti in studio. Per il gior-
nalista, l’ennesimo ritorno in Rai rap-
presenta una svolta anche perché non
è più solo un conduttore, ma un im-
prenditore che vende i suoi prodotti
chiavi in mano. Cacciati Nicola Porro
e Massimo Giannini, in Rai non ci sono
più voci di opposizione. E il program-
ma di Giuliano Ferrara e Pietrangelo
Buttafuoco è rimasto lettera morta.

a pagina 9

LA BANCA DI SIENA

OSCURI INTRIGHI
SUL MONTE
E SUI NOSTRI SOLDI

C O N T ROV E N TO

di LUCA TELESE

n Ma quant’e bello il ci-
negiornale Renzi. Ades-
so esiste, è girato bene, ti
fa scoprire tante cose, ed
è diventato anche un for-
mat para-giornalistico.
Lo ha inventato (e lo pro-

duce), con la sua società, la «Stand by
me», Simona Ercolani, autrice televisi-
va di successo, oggi fedelissima del pre-
mier insieme al marito, Fabrizio Ron-
dolino, quello che dice (...)

segue a pagina 15

Il cinegiornale Luce
della moglie di Rondolino

PA R M A

Pizzarotti, l’ex grillino
che ha tradito le sue promesse
di PAOLO NORI a pagina 7

Rimessi in libertà 219 pazzi criminali
Non c’è più nessun posto dove tenerli
di ALESSIA PEDRIELLI

n Dopo che gli ospedali psi-
chiatrico giudiziari sono sta-
ti dichiarati fuorilegge, al lo-
ro posto sono nate le Resi-
denze per l’esecuzione delle
misure di sicurezza (Rems).
Tuttavia, a causa di problemi
burocratici e sovraffolla-
mento (nei Rems finiscono
molti individui in attesa di
giudizio), 219 criminali di-
chiarati psichicamente in-
stabili e pericolosi sono a
piede libero.

a pagina 16

REFERENDUM

La Colombia lascia
la coca alle Farc

di ANTONELLO ZAPPADU

nLa Colombia ha votato No
al referendum sull’accor -
do governo-Farc. Il moti-
vo? Se i guerriglieri per-
dessero il controllo sulla
coca, esploderebbe la
guerra fra cartelli.

a pagina 17

DOPO FINANZA, POLIZIA E CARABINIERI

Le mani di Renzi sui servizi segreti
Forzando tutte le regole, il premier impone un suo fedelissimo come vicedirettore dell’Aisi
E l’ufficio tecnico della Camera rivela: «La manovra finanziaria non ha la copertura»
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di STEFANO LORENZETTO

n Lo conosco
da anni. Lo
considero un
amico. Nel ca-
stello dove vi-
ve buona parte
delle sue gior-

nate, siede a uno scrittoio con
u n’incavatura bruciacchiata
dalla cera della candela che ci
teneva sopra Erasmo da Nar-
ni, detto il Gattamelata, capi-
tano di ventura nominato dal-
la Serenissima comandante
dell’esercito veneto. È un in-
novatore di straordinaria in-
telligenza e di specchiata in-
tegrità. Infatti l’avrei voluto
arruolare fra i soci della Ve ri -
tà . Aveva già cominciato a
darmi degli ottimi suggeri-
menti. Credo che Beppe Gril-
lo gli abbia chiesto spesso
consigli, soprattutto in mate-
ria economica. So per certo
che Davide Casaleggio (e forse
anche suo padre, il defunto
Gianroberto) è salito fino a Ci-
son di Valmarino per abbeve-
rarsi alla sua sapienza. Idem
Luigi Di Maio, premier in pec-
tore del Movimento 5 stelle.
Perché Massimo Colomban,
nuovo assessore alle Parteci-
pate del Comune di Roma, da
oggi alle prese con 1 miliardo
di buco e con le grane più
scottanti della capitale (dalla
gestione delle discariche al
trasporto pubblico), sa elargi-
re perle di saggezza a chiun-
que, con una lungimiranza
imprenditoriale che coniuga
concretezza, efficienza e ri-
go re.
La sua filosofia me la riassun-
se nel 2002, quando lo incon-
trai per la prima volta: «La vi-
ta si divide in tre periodi. Fino
ai 25 anni s’impara. Fino ai 50
si fa. Fino ai 75 s’insegna, nel
senso che bisogna passare a
qualcun altro la propria espe-
rienza». È questo che il trevi-
giano Colomban, 67 anni, ori-
ginario di Santa Lucia di Pia-
ve, farà con Virginia Raggi e
con la giunta capitolina: rega-
lerà la propria esperienza.
Colomban è un uomo che sa
stupire, capace di decisioni
sorprendenti. La più audace
fu quella che prese a 53 anni,
quando stabilì che era venuto
il momento di smettere di fa-
re e di cominciare a insegna-
re. Perciò regalò ai suoi mana-
ger la Permasteelisa, che allo-
ra fatturava 2.000 miliardi di
vecchie lire, contava 4.500 di-
pendenti, era quotata alle
Borse di Milano e Singapore,
aveva sedi in una ventina di
Paesi. E si ritirò a vivere a Ca-
stelbrando, dalle parti di Vit-
torio Veneto.
Lo chiamavano «il sarto dei
grattacieli», perché la sua
specialità era cucirgli addos-
so audaci vestiti di vetro e me-
tallo. In gergo tecnico si chia-
mano facciate continue. Sono

suoi il Taipei 101, detto Torre
di Taiwan (508 metri), all’epo-
ca la più alta che fosse mai
stata costruita dopo quella di
Babele; le vele a conchiglia
della Sydney opera house in
Australia; il Guggenheim mu-
seum di Bilbao rivestito di ti-
tanio; i 400 metri del princi-
pale grattacielo di Hong Kong;
i 270 metri delle due torri del-
l’United overseas bank di Sin-
gapore; le facciate del Parla-
mento europeo di Bruxelles;
l’incredibile Rasin building
di Praga, così flessuoso da as-
somigliare a una coppia di
ballerini, e difatti l’hanno so-
prannominato «Ginger e

Fred»; la Disney concert hall
di Los Angeles; gli aeroporti
di Heatrow a Londra e di Fiu-
micino a Roma.
Colomban ha dato corpo agli
schizzi di maestri dell’a rc h i -
tettura come Frank Owen
Gehry e Tadao Ando, che an-
cora adesso telefonano alla
Permasteelisa, chiedendo:
«Where is Massimo?», e si
stupiscono di non trovarlo.
Il suo castello ha un motto im-
pegnativo: «Sconfiggeremo
anche gli impavidi». I numeri
sono da paura: 20.000 metri
quadrati coperti; 50 ettari di
bosco; 260 stanze; 400 fine-
stre; 300 porte; una chiesa;

un dedalo di scale, terrazze,
poggioli, merli, torri di guar-
dia. È la fortezza italiana più
grande fra quelle che sono
sempre state abitate. Prima
di Colomban vi avevano di-
morato o soggiornato Teodo-
linda, Carlo Magno, Ottone I,
il doge Marin Faliero, e poi
Dante, Petrarca, Boccaccio,
forse Giotto, ma anche il San-
sovino, al quale viene attri-
buita l’ala cinquecentesca. E,
ancora, Donatello e Canova,
nonché Antonio Vivaldi e Gia-
como Casanova, sacro e pro-
fano, per non parlare dei capi-
tani di ventura, da Siccardo di
Porcia e Guecellone da Mon-
tanara fino al Gattamelata.
Per restaurarlo ha sborsato
60 miliardi di lire. «Una paz-
zia, lo so. Potevo comprarci
un quadro di Gauguin, che poi
magari rischiava di finire
bruciato in un incendio. Ho
preferito un investimento
che rimanesse nel tempo. Per
me i soldi sono sempre stati
un problema: non so dove te-
nerli. Prima li mettevo tutti in
azienda. Ma adesso? In banca
no, in Borsa nemmeno. Per-
ciò li ho spesi e mi sono tolto il
pensiero. Non avendo ville in
Costa Azzurra, e neppure
maggiordomi, autisti, mari-
nai o elicotteristi da mante-
nere, mi basta poco per vive-
re » .
È così antico questo castel-
l o?
«Il primo nucleo risale all’e-
poca tardoromana barbarica.
Durante gli scavi abbiamo
trovato le terme romane; tre
passaggi segreti; spade, lance
e armature di varie epoche;
un forno per cuocere il pane e
uno per affumicare le carni;
una fonderia dove si forgiava-
no vetri e metalli; tre prigioni;
una stanza dei supplizi con il
caminetto per riscaldare i
ferri di tortura e varie scritte
lasciate sui muri dai prigio-
n ie r i » .
Che te ne fai di tutta questa
ro ba?
«Ne ho fatto il castello e il mu-
seo dei veneti. Che, nonostan-
te tutte le balle in circolazio-
ne sui loro furori separatisti,
sono il popolo più pacifico
che sia mai esistito: in 4.000
anni non hanno mai mosso
guerra a nessuno».
Ma tu abiti qui?
«Mi sono riservato un appar-
tamento. Il sabato e la dome-
nica trovo sempre qualcuno
sulla porta che mi chiede di
accompagnarlo a visitare il
castello. Mi tocca fare la guida
dalle 8 di mattina alle 8 di se-
ra. Perciò con mia moglie ab-
biamo deciso di tenerci la ca-
sa di Conegliano. Anche per-
ché alle nostre quattro figlie
non è che importi molto di
Castelbrando, purtroppo».
Perché hai regalato la Perma-
steelisa ai dipendenti?
«Nonostante mio padre sia

campato fino a 89 anni e mia
madre fino a 88, io ero già en-
trato nel terzo periodo della
vita: quello in cui s’i n s eg n a » .
Potev i vendere l’azienda, co-
me fanno tutti.
«Non ho mai fatto quello che
fanno tutti. Per esempio non
ho mai creduto che le aziende
familiari si debbano traman-
dare di padre in figlio. Fra l’al-
tro è un metodo pericoloso,
perché la terza generazione
di solito le distrugge. Ho sem-
pre pensato che su questa ter-
ra non siamo proprietari di
niente. In Permasteelisa ho
cercato di far crescere il cro-
mosoma dell’i m p re n d i to re
che c’era in ognuno dei miei
manager. Pretendevo da loro
l’eccellenza e in cambio gli re-
galavo parte delle mie azioni,
come premio oltre lo stipen-
dio. Sono arciconvinto che sia
meglio possedere l’1 per cen-
to di una società che vale tan-
tissimo piuttosto del 100 per
cento di una che non vale
n ie nte » .
Il tuo primo mestiere qual è
s tato ?
«Fabbro. Aiutavo mio padre
dopo le lezioni scolastiche.
Non bisogna dimenticare che
durante la prima guerra mon-
diale qui in sinistra Piave, con
gli austroungarici, su 100 cri-
stiani 20 venivano uccisi dalle
pallottole e 80 morivano di fa-
me. Per cui papà aveva impa-
rato a ingegnarsi fin da allora
arrotondando con vari me-

stieri: agricoltore, falegname,
norcino. Se chiudo gli occhi,
sento ancora l’odore del ta-
barro sotto cui mi riparava
nelle giornate di pioggia,
quando veniva a prendermi a
scuola. Mi copriva tutto e io
camminavo sicuro, lì sotto al
buio, attaccato alle sue bra-
ghe. Era il mio salvatore. Una
sola volta l’ho visto arrabbia-
to: gli avevo mancato di paro-
la. Mi disse: “Ricòrdati che tra
le bestie e le persone c’è un’u-
nica differenza: la parola”».
Una bella lezione.
«La scuola distava da casa mia
3 chilometri. D’inverno affon-
davo fino alle ginocchia nella
neve alta, o forse ero io troppo
piccolo. Mia mamma scalda-
va una manciata di sassi nel
focolare, poi li avvolgeva nella
carta da zucchero e me li infi-
lava in tasca, perché non mi si
congelassero le mani. Però a
metà strada erano già fred-
di».
E dopo le elementari?
«Meccanico in un’o f f ic i n a
per auto. Studiavo di sera. A
15 anni e mezzo volevo già
mettermi in proprio. Poi
u n’azienda di infissi mi ha as-
sunto come disegnatore tec-
nico. Nel 1974 sono partito
con la Isa, Industria sistemi
alluminio. Sei dipendenti.
Nei primi anni il fatturato cre-
sceva del 100 per cento. Nel
1984 i proprietari svizzeri
della Permasteel, una società
australiana del settore che

L’I N T E RV I STA MASSIMO COLOMBAN

Il nuovo Gattamelata
scende a Roma
« L’Italia è da ripulire
E forse si può»
Il nuovo assessore di Virginia Raggi donò l’azienda ai suoi
manager. Vive in un castello che ha 260 stanze e 400 finestre

“La vita si divide
in tre periodi. Fino
ai 25 anni s’impara.
Fino ai 50 si fa. Fino
ai 75 s’insegna,
passando agli altri
la propria esperienza
Come diceva don
Milani, è inutile avere
le mani pulite se si
tengono in tasca
Per me i soldi erano
un problema: non so
dove tenerli. Prima li
mettevo tutti in
azienda. Ma adesso?
In banca no, in Borsa
nemmeno. Li ho
spesi nel restauro
di Castelbrando

”

“Non ho mai fatto
quello che fanno
tutti. Ho sempre
pensato che su questa
terra non siamo
proprietari di niente
Mia madre scaldava
i sassi e me li metteva
in tasca perché non
mi si congelassero
le mani mentre
andavo a scuola
Venni meno al patto
con mio padre. Fu
l’unica volta che
si arrabbiò. Mi disse:
«Ricòrdati che tra
le bestie e le persone
c’è un’unica
differenza: la parola»

”
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IL SARTO
DEI GRATTACIELI
Alcune delle facciate
continue realizzate
dalla Permasteelisa
fo n d at a
da Colomban. Qui
sopra, le vele della
Sydney opera house
in Australia.
A fianco, il Taipei 101
di Taiwan, che
all’epoca, con i suoi
508 metri, era il più
alto grattacielo
del mondo. Nella
foto a sinistra,
una veduta aerea
di Castelbrando,
nel Trevigiano

navigava in cattive acque, mi
hanno chiesto di risanarla.
Alla fine l’ho acquistata e fusa
con la Isa, dando vita alla Per-
m a s te e l i s a » .
Che differenza c’è tra met-
tersi in proprio e lavorare
«sotto padrone»?
«La creatività. In proprio si
crea. Se il datore di lavoro
blocca la creatività del dipen-
dente, nasce la disaffezio-
ne».
Ma che c’è da creare in Coca-
Cola? Basta farla come la si è
sempre fatta dal 1886.
«Io la Coca-Cola mi stuferei a
f a rl a » .
Come andavi alla scuola sera-
l e?
«Mi sono diplomato geome-
tra da privatista con 48 su
60».
Le lingue straniere dove sei

riuscito a i m pa ra rl e?
« L’inglese alla Oxford school.
Il francese e lo spagnolo con le
audiocassette. Al tedesco ho
rinunciato per pigrizia».
S e nti la mancanza di una lau-
re a?
«Ho frequentato per due anni
architettura a Venezia e poi
ho smesso. Sono stato coopta-
to nel board della Harvard
University e nel consiglio
d’amministrazione di Ca’ Fo -
scari. Ho insegnato per un an-
no al Politecnico di Milano.
Credo d’essere l’unico geo-
metra invitato a tenere lezio-
ni al Mit, il Massachusetts in-
stitute of technology di Bo-
ston. In quest’ultima città
una volta m’è toccato parlare
sul tema Si può essere multi-
nazionali senza essere grandi
e seduto in prima fila ad
ascoltarmi c’era Bill Gates».
Non mi hai risposto. Ti man-
ca o no la laurea?
«Non eccessivamente. Credo
che a laureare gli uomini sia-
no i fatti. Del resto vi sono uni-
versità dove illustri docenti
prendono lo stipendio senza
tenere una lezione che sia
una. Potrei farti nomi e co-
gnomi. Per carità di patria, mi
a s te n go » .
Che cos’hai imparato giran-
do il mondo?
«Che l’umiltà s’ac c o m pa g n a
all’intelligenza e l’a r roga n za
all’ignoranza. E che siamo di
pa s s a g g io » .
Per andare dove?
«Mah!».
Non hai s p e ra n ze?
«Vivere in equilibrio, onesta-
mente, ripaga già su questa
te r ra » .
Che cosa rappresenta per te
il lavoro?
«La salute. Quando faccio un
buon lavoro, mi sento bene.

Sprigiono positività, creo ar-
monia».
E il denaro?
«Uno strumento da usare con
parsimonia per far vivere me-
glio se stessi e gli altri. Fre-
quentando i Paesi anglosas-
soni, ho imparato dai calvini-
sti che chi ha avuto da Dio più
qualità e più risorse ha il do-
vere di farle fruttare».
Manager che guadagnavano
più di te ne hai avuti?
«Sicuramente. Anzi, direi che
era la norma. Ho sempre cer-
cato di dare il buon esempio
mantenendo basso il mio sti-
p e n d io » .
Qua nto?
«Sono andato via che guada-
gnavo 200 milioni netti l’an-
no. Di lire, non di euro, eh.
Con la tredicesima, circa 15
milioni al mese».
Quali devono essere le doti di
un capo?
«La passione per quello che
fa. Il rispetto per i collabora-
tori. Il senso etico, imprescin-
dibile negli affari, perché le
aziende corrotte prima o poi
finiscono gambe all’aria. La
perfezione come obiettivo».
Con i sindacati come ti rego-
l av i ?
«Non parlarmi dei sindacati.
Ho fatto in tempo a vedere
torme scatenate ai loro co-
mandi accanirsi contro i vetri
delle fabbriche. Nel 1976 han-
no cercato di seminare la di-
scordia anche nella mia
azienda. Allora ho riunito le
maestranze e ho detto: il gior-
no che per parlare avremo bi-
sogno voi dei rappresentanti
sindacali e io del delegato del-
la Confindustria, per questa
impresa sarà la fine. Da quel
momento non ho più avuto
noie con Cgil, Cisl e Uil. Sono
talmente vecchi i modelli sin-
dacali... Come destra e sini-
stra, comunismo e fascismo,
proprietario e padrone. Gusci
vuoti. La ricchezza va redi-
stribuita, su questo non ci
piove. Ma lo sfruttamento
dell’inetto sul laborioso è ter-
ribile. Aprire l’ombrello del
welfare sulla testa di fannul-
loni e incompetenti è un de-
l i tto » .
Che fare allora con fannullo-
ni e incompetenti?
«Quando ne vedevo uno sba-
digliare, lo chiamavo da parte
e gli dicevo: raccontami che
cosa posso fare per te, e io lo
farò subito. Perché se in
azienda non ti diverti, presto
o tardi sarà una tragedia sia
per te che per noi. Però prima
di mettere in produzione
qualcosa che avevo progetta-
to, scendevo in officina, m’in-
filavo il camice e ne controlla-
vo personalmente la fattibili-
tà » .
Ma chi te l’ha fatto fare di
prenderti questa rogna del-
l’assessorato a Roma?
«Mi sembra che sia stato don
Lorenzo Milani a dire che è
inutile avere le mani pulite se
si tengono in tasca. In Virgi-
nia Raggi e in una parte dei
suoi ho visto gente onesta e
professionale. Perché non
aiutarli? Raccogliere la sfida,
risanare e ripulire la nostra
capitale, potrebbe essere d’e-
sempio al resto d’Italia. Non
dovrei provarci?».
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VIA DAL MOVIMENTO 5 STELLE

Pizzarotti se ne va
Ma paga i suoi errori
Il sindaco di Parma disse no all’inceneritore e lo fa. Se fosse
un uomo libero accetterebbe la sconfitta senza dare colpe ad altri

di PAOLO NORI

n Il sindaco
di Parma, Fe-
derico Pizza-
rotti, ha fatto
ieri una con-
ferenza stam-
pa dove ha

detto che esce dal Movi-
mento 5 stelle «da uomo li-
bero» e che la colpa della
frattura con il Movimento
non è sua perché lui è «l'u-
nico che ha mostrato una
coscienza critica», la colpa
è degli «arrivisti ignoranti
che non hanno mai ammi-
nistrato neanche un con-
d o m i n io » .
Devo dire che uno che, co-
me me, ha delle idee diver-
se da quelle di Pizzarotti,
quando pensa agli uomini
liberi pensa a quel che ne
dice il poeta russo Iosif
Brodskij in un discorso
pronunciato a Vienna nel
1987 e intitolato La condi-
zione che noi chiamiamo
esil io. Dice: «Comunque, se
vogliamo avere una parte
più importante, la parte
dell’uomo libero, allora
dobbiamo essere capaci di
accettare, o almeno di imi-
tare, il modo in cui un uo-
mo libero è sconfitto».
«Un uomo libero», scrive
Brodskij, «quando è scon-
fitto, non dà la colpa a nes-
suno». Anche per uno co-
me me, dicevo, che non ap-
prezza chi, come il sindaco
Pizzarotti, nel momento
della sconfitta dà la colpa a
degli altri, ascoltare le con-
ferenze di Federico Pizza-
rotti è sempre un piacere,
perché Pizzarotti usa una
lingua che è tutta sua. Ieri
per esempio ha detto «La
storia è galantuoma», co-
niando questo neologismo,
galantuoma, che in un’e p o-
ca come la nostra, nella
quale i sessi si confondono,
si mescolano e si sovrap-
pongono, ha forse qualche
possibilità di diffondersi.
Più difficile che si affermi
la sintassi di certe frasi di
Pizzarotti, per esempio:
«Potremmo tutti copiare da
noi, che a sua volta copia-
mo da altri», della quale si
fa un po’ fatica a capire il
significato. Chi sono quei
noi che potrebbero copiare
da se stessi, e a chi si riferi-
sce quel «sua» di «a sua vol-
ta»: a sua volta di chi?
Ma al di là degli intrichi
sintattici e della verve neo-
logistica di questo ex mili-
tante del Movimento 5 stel-
le che è, ancora per qualche
mese, sindaco di Parma, la
conferenza di ieri ha avuto
un momento chiarissimo
quando Cristiano Antonino
gli ha chiesto se le diver-
genze con i vertici del Mo-
vimento non dipendono
forse dal fatto che Pizzarot-
ti non ha rispettato quasi
nessuna delle promesse
che aveva fatto in campa-
gna elettorale, prima tra
tutte quella riguardante
l’i n c e n e r i to re.
Cristiano Antonino è un
giornalista che abita a Par-
ma e conosce e segue da an-
ni nei dettagli la politica lo-

cale e che ha avuto, quattro
anni fa, un momento di no-
torietà nazionale perché ha
pubblicamente zittito,
mandandolo a quel paese (è
un eufemismo), Beppe
Grillo che, sul palco di un
comizio, a Parma, se la
prendeva con i giornalisti,
così, in generale.
Quando ho sentito questa
domanda io, che sulla poli-
tica del Movimento 5 stelle
a Parma ho scritto un libro,
che si intitola Mo mama,
sottotitolo Da chi vogliamo
essere governati, e che è
uscito nel 2013, ho pensato
che finalmente forse Pizza-
rotti, da «uomo libero», co-
me dice, libero prima di
tutto da obblighi di partito,
mi avrebbe finalmente
spiegato una cosa che mi
chiedo da anni.
Cioè come mai lui, che in
campagna elettorale, nel
2012, diceva che, se diven-
tava sindaco lui, l’i n c e n e r i-
tore non l’avrebbe fatto
partire, mentre il suo av-
versario, che si chiama Ber-
nazzoli, diceva che non si
poteva non farlo partire
perché ormai c’erano tutte
le autorizzazioni necessa-
rie; come mai Pizzarotti,
che dopo che è diventato
sindaco ha incaricato un
esperto, pagato con soldi
pubblici (qualche decina di
migliaia di euro), di leggere

tutti i documenti relativi al-
l’inceneritore per vedere se
c’era il modo di non farlo
partire, e dopo un anno cir-
ca ha diffuso la relazione
finale di questo esperto,
che aveva concluso l’i n c e-
neritore non si poteva non
farlo partire perché ormai
c’erano tutte le autorizza-
zioni necessarie, cioè aveva
detto, a pagamento, quello
che Bernazzoli, in campa-
gna elettorale, aveva detto
gratis, come mai Pizzarotti
non era sprofondato dalla
vergogna, dopo esser stato
protagonista di un exploit
del genere (exploit che ave-
va anche molto a che fare
con i suoi litigi con i vertici
del movimento, se è vero,
come dicono, che Casaleg-
gio gli aveva telefonato e gli
aveva detto che uno che in
campagna elettorale pro-
mette che non fa partire
l’inceneritore e poi lo fa
partire deve dare le dimis-
s io n i ) .
Credevo che l’avrebbe spie-
gato ieri, rispondendo alla
domanda di Cristiano An-
tonino. Invece, risponden-
do alla domanda di Cristia-
no Antonino, Pizzarotti ha
detto, rivolto ai giornalisti:
«Lo vedete questo? Questo
mi insulta tutti i giorni, dal-
la sua pagina facebook».
Proprio un bel modo, di
spiegare le cose.
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C O N D OT T I E RO M as s i m o
Colomban, 67 anni, nuovo
assessore alle Partecipate
del Comune di Roma, ritratto
a Castelbrando, il suo maniero
situato a Cison di Valmarino,
vicino a Vittorio Veneto.
Il castello appartenne a Erasmo
da Nanni, detto il Gattamelata,
compagno di ventura
della Serenissima, del quale
Colomban usa lo scrittoio
[fotoservizio di Maurizio Don]

AUTODIFE SA
E lui lancia accuse
ai grillini
«Arrivisti ignoranti»
n L’addio di Federico Piz-
zarotti ( foto ) al Movimen-
to Cinque Stelle si consu-
mato anche con gli attac-
chi frontali dispensati da-
vanti a telecamere e mi-
crofoni riuniti per l’an -
nuncio ufficiale. «Ho pre-
so questa decisione con
grande sofferenza», ha
detto Pizzarotti, «ma non
potevo non uscire dal Mo-
vimento. Sono un uomo li-
bero, mentre tanti conti-
nuano ad avere paura». E
poi è partito lo sfogo con-
tro i big cinquestelle, Di
Maio in primis: «Non sono
cambiato io, ma loro. Sia-
mo stati consumati da ar-
rivisti ignoranti, ormai i
lobbisti sono diventati di
moda». Per il sindaco par-
mense è venuto meno il
patto di fiducia originario
perché il Movimento ha
perso, nel tempo, la pro-
pria originaria purezza:
«Eravamo quelli degli
streaming, ora siamo di-
ventati quelli delle riu-
nioni a porte chiuse e dei
direttorii fatti di nomina-
ti. Vogliamo governare ma
non si dialoga con nessu-

Dice che «la storia
è galantuoma»
La sua è piena
di risposte mai date

no». Per il fondatore e gui-
da politica Grillo parole di
riconoscenza: «Lo ringra-
zio, perché senza di lui io
non mi sarei alzato dal di-
vano e non sarei davanti ai
miei cittadini ma quello
che è successo dopo mi ha
portato a questa scelta».
Lo strappo, per la verità, si
era già consumato mesi fa,
quattro per la precisione,
cioè da quando il primo
grillino a conquistare una
città di grandi dimensioni
era stato sospeso per l’in -
chiesta (per altro archi-
viata dalla magistratura)
su alcune nomine poco
trasparenti ai vertiti del
teatro regio. Da quel mo-
mento il primo cittadino
ha iniziato una guerra con
i vertici del Movimento, di-
rettorio in primis, accusa-
ti di non aver mai risposto
ai suoi tentativi di spiega-
zione, opponendo un mu-
ro di silenzi - a suo giudizio
strumentale - che ha acui-
to differenze di stili e di ca-
ratteri fino alla rottura
inevitabile finale di ieri.
Secondo Roberto Fico-
Grillo e Pizzarotti avran-
no un confronto a breve.

E SULE Federico Pizzarotti
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